Sant' Agostino Vescovo e dottore della Chiesa 
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28 agosto
Tagaste (Numidia), 13 novembre 354 – Ippona (Africa), 28 agosto 430

Agostino Aurelio nacque a Tagaste nella Numidia in Africa il 13 novembre 354 da una famiglia di classe media, di piccoli proprietari terrieri, il padre Patrizio era pagano, mentre la madre Monica era cristiana; fu lei a dargli un’educazione religiosa ma senza battezzarlo, come si usava allora. Ebbe un’infanzia molto vivace. Agostino aveva 16 anni e viveva la sua adolescenza in modo molto vivace ed esuberante e mentre frequentava la scuola di un retore, cominciò a convivere con una ragazza cartaginese, che gli diede nel 372, anche un figlio, Adeodato. Quando nacque inaspettato il figlio, Agostino fu costretto, come si suol dire, a darsi una regolata, riportando la sua condotta inconcludente e dispersiva, su una più retta strada, ed a concentrarsi negli studi, per i quali si trovava a Cartagine. La religione professata dalla madre gli sembrava ora “una superstizione puerile”, e si dedicò al manicheismo religione orientale fondata sul principio del dualismo. 
Agostino però tra i manichei non trovò la risposta al suo desiderio di verità e dopo un periodo vissuto a Roma , si trasferì a Milano. Qui ebbe l’opportunità di ascoltare i sermoni di s. Ambrogio  che lo spinsero al battesimo; fu convinto da Monica a seguire la castità perfetta, e a lasciare la moglie, la quale secondo la legge romana, essendo di classe inferiore, era praticamente una concubina, rimandandola in Africa e tenendo presso di sé il figlio Adeodato. 
Ritornato a casa, Agostino si appartò, dando sfogo ad un pianto angosciato e mentre piangeva, avvertì una voce che gli diceva ”Tolle, lege, tolle, lege” (prendi e leggi), per cui aprì a caso il libro delle Lettere di S. Paolo e lesse un brano: “Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri” (Rom. 13, 13-14). 
Agostino, allora, lasciò tutto ritirandosi insieme alla madre, al figlio ed alcuni amici, vicino Milano in meditazione e in conversazioni filosofiche e spirituali. Nella Quaresima del 386 riceve il Battesimo dalle mani di s. Ambrogio. 
Intenzionato a creare una Comunità di monaci in Africa, decise di ritornare nella sua patria e nell’attesa della nave, la madre Monica improvvisamente si ammalò e morì. In Africa fondò una piccola comunità, dove i beni erano in comune. 
Agostino si recò presso Ippona dove fu fatto sacerdote per volontà del popolo e in seguito fu consacrato vescovo. 
Egli fu maestro indiscusso nel confutare eresie del suo tempo e i vari movimenti che ad esse si rifacevano; i suoi interventi non solo illuminarono i pastori di anime dell’epoca, ma determinarono anche per il futuro, l’orientamento della teologia cattolica in questo campo. La sua dottrina e teologia è così vasta che il suo pensiero è oggetto di studio per la formazione cristiana, le tante sue opere, dalle “Confessioni” fino alla “Città di Dio”, gli hanno meritato il titolo di Dottore della Chiesa. 
Nel 429 si ammalò gravemente e morì il 28 agosto del 430 a 76 anni. 

Parole chiave: “Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo…. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace”
“La misura dell’amore è amare senza misura”.
“La perfezione dell’uomo consiste proprio nello scoprire le proprie imperfezioni”.

“Ormai io amo solo te, seguo solo te, cerco solo te e sono preparato a servire solo te, poiché tu solo eserciti il comando con giustizia ed io desidero ardentemente di essere in tuo potere. Comanda, ti prego e ordina ciò che vuoi, ma guarisci e apri le mie orecchie, affinché possa udire la tua voce. Guarisci e apri i miei occhi, con i quali possa vedere i tuoi cenni. Caccia da me i movimenti irragionevoli, affinché possa riconoscerti. Dimmi da che parte devo guardare, affinché possa vederti e spero di eseguire tutto ciò che comanderai” (dai “Soliloqui”).
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